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Politica

L’ULTIMO
GRAN BOIARDO

A Necci 20 messaggi di solidarietà
Sonoalmenounaventina imessaggidi solidarietàgiunti
all’amministratoredelegatodelle Ferrovie inquesti giorni di
reclusione,nel carceredi LaSpezia.
LorenzoNecci, arrestato tregiorni fa, ha ricevuto i telegrammi
incarcere: lanotiziaè stata resanotadalpostinocheogni
giorni porta la corrispondenza
nelpenitenziario.Dei telegrammichehannovarcato le sbarre

dell’isolamento incuiNecci hachiestodi restare, quattro sono
stati recapitati ieri pomeriggioeunadecinanellagiornatadi
martedì. Si trattadi testimnianzedi solidarietàdi amici che
puntanosulla innocenzadell’avvocatoechegli hannoportato
senonaltrounaventatadi sollievo inunmomentocertamente
duro. Lamoglie lohavisitato ieri e, rispondendoalledomande
deigiornalisti hadefinito buono lo statod’animodelmarito:
risposta sarcastica,masicuramentequei telegrammi fanno
sentire l’avvocatomenosolo.
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12.0«Nessun politico indagato»

Perquisiti gli uffici del finanziere Cragnotti
«Nessun politico indagato» dicono i magistrati spezzini. «Ma
ci sono certe posizioni che stiamo valutando» aggiungono.
In alcune intercettazioni telefoniche ed ambientali, effet-
tuate nello studio romano di Francesco Pacini Battaglia, lo
stesso banchiere citerebbe a diverso titolo Fini, Fiori, Ma-
stella e Maccanico. «Citazioni che non hanno rilevanza pe-
nale» secondo i giudici. Le indagini prendono la via di Ro-
ma con perquisizioni a tre giudici e nella sede di Cragnotti.

DAI NOSTRI INVIATI

MARCO BRANDO MARCO FERRARI
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IL PERSONAGGIO

Cardino: «Capisco D’Alema
sono stato impreciso»

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— LA SPEZIA. Si comincia con una
smentita, si finisce con un nuovo ter-
remoto. L’inchiesta della Procura
della Spezia accelera e si dirama ver-
so più direzioni puntando soprattut-
to verso Roma. Ieri mattina verso le
10 il procuratore capo Antonio Con-
te ha letto una dichiarazione scritta a
mano: «In relazione ad alcune noti-
zie comparse sui giornali e all’allar-
me da esse suscitato, ritengodovero-
so precisare che non è iscritto nel re-
gistro degli indagati di questa Procu-
ra nessun uomo politico. Vi sono so-
lo certe posizioni che stiamo valu-
tando. In ogni caso escludoperòche
almeno allo stato siano coinvolti nel-
la vicendamembridelGoverno».

«Niente politici indagati»

Il pm Alberto Cardino non ha fatto
altro che allinearsi alla dichiarazio-
ne del Procuratore capo. Lo stesso
hanno fatto i Gip MariaCristinaFailla
eDianaBrusacà.

La «valutazione di certe posizioni»
ha però portato nella giornata di ieri
a far circolare una ridda di nomi. Si
tratterebbe di personaggi politici di
spicco citati a diverso titolo da Fran-
cesco Pacini Battaglia nelle intercet-
tazioni telefoniche ed ambientali
compiute nel suo studio romano.
Per i magistrati spezzini tali citazioni
non hanno rilevanza penale. Le loro
presenze nei vari fascicoli sarebbero
per i giudici solo «spunti che fanno
pensarea sviluppid’indagine».

Vediamo di cosa si tratta. In un
colloquio con Emo Danesi, Pacini
Battaglia farebbe riferimento ad un
possibile incontro conviviale tra Lo-
renzo Necci e Gianfranco Fini. L’ex
parlamentare democristiano replica
dicendo di non sapere se l’incontro
si sia svolto la serata precedente, pe-
rò aggiunge che, se tale contatto ci
fosse stato, «Fini sicuramente gli ha
chiesto soldi». Secondo Emo Danesi
tali soldi sarebbero stati promessi
dall’amministratore delegato delle
FerroviedelloStato.

Le intercettazioni

In altre intercettazioni compari-
rebbero anche rapporti amichevoli
tra Pacini Battaglia e Publio Fiori. Nei
colloqui si farebbe riferimento ad al-
cune promesse di denaro. Inun fran-
gente si parlerebbe addirittura di 5
miliardi di lire. Lo stesso banchiere,
in un altro colloquio, parlerebbe di
Clemente Mastella, testimone o ga-
rante di non si sa cosa, dicendo che
quanto prima lo incontrerà per chia-
rire alcune cose. In un’altra conver-
sazione si parlerebbe dell’attuale
ministro Antonio Maccanico. Sem-
pre lo stesso Pacini Battaglia discu-
tendo con Ercole Incalza, dirigente
della Tav, nel momento in cui Mac-
canico cercava di formare il gover-
no, formulava organigrammi che in-
teressavano sia Necci sia lo stesso In-
calza. Infine in un’altra intercettazio-
ne telefonica sarebbe citato anche
un commercialista della ex first lady,
la signora Dini. Piccoli episodi, non
si sa quanto veritieri, che comunque
alimentano un certo clima di sospet-
to. «Il discorso dei politici - ha com-
mentato il Gip Failla - è appena sfio-
rato. Ci sono indiretti riferimenti che
possono anche non voler dire nulla».
E il pubblico ministero Silvio Franz,
che aiuta il collega Cardino nelle in-
dagini, facendo ieri sera il punto del-
la situazione dopo un summit dei
magistrati, ha confermato che non
esistono politici indagati, «anche se
nonsipuò ipotecare il futuro».

Qualcosa di concreto è accaduto
ieri nei tre fronti di indagini. Adesso
sono cinquanta le persone indagate,

come ha precisato Cardino. Mentre
erano in corso gli interrogatori nel
carcere di Villa Andreino, a Roma gli
agenti del Gico della Guardia di Fi-
nanza hanno perquisito le abitazioni
e gli uffici del procuratore aggiunto
Ettore Torri, del Gip Augusta Iannini
e del pm Giorgio Castellucci, oltre
agli uffici di Sergio Cragnotti. Il nodo
è quello dell’aggiustamento dei pro-
cessi. Francesco Pacini Battaglia e
Emo Danesi avrebbero fatto riferi-
mento ai due giudici arrestati marte-
dì, Roberto Napolitano e Orazio Sa-
via. «I magistrati prendevano soldi -
ha sostenuto il Gip Failla - ovvero fa-
cevano favori ottenendo in cambio
altre utilità». Le intercettazioni telefo-
niche variano dalla fine del ‘95 ai pri-
mi mesi del ‘96 e quindi si sono in
qualche modo accavallate alle fa-
mose microspie del bar Tombini.
Secondo fonti investigative sia Na-
politano che Savia - che saranno in-
terrogati venerdì nel carcere spezzi-
no - avrebbero ricevuto tangenti e
avrebbero avuto pressioni affinché
intervenissero per «pilotare» alcuni
processi romani. E, secondo i magi-
strati, certe attività illegali sarebbero
ancora incorso.

Il filone «armi»

Sta assumendo contorni netti an-
che la vicenda dell’Oto Melara dopo
gli arresti domiciliari dell’ammini-
stratore delegato Pier Francesco
Guarguaglini e la sospensione di tre
dirigenti commerciali, Domenico Ri-
pa, Alessandro Chiarelli e Adriano
Zappa. Si parla di esportazioni di ar-
mamenti senza autorizzazione, di
autorizzazioni con indicazioni non
veritiere e destinazioni diverse dei
prodotti da quelle indicate nelle stes-
se autorizzazioni. In pratica le già
note «triangolazioni» venute alla luce
qualche anno fa con l’inchiesta che
coinvolse l’agente segreto Aldo An-
ghessa. Il fatto è che gli armamenti,
in violazione alle legge 185 del ‘90, fi-
nivano a paesi extracomunitari col-
piti da embargo internazionale e an-
davano ad alimentare i vari focolai di
guerra nel mondo. Anche in questo
caso il trade union delle «triangola-
zioni» sarebbe Francesco Pacini Bat-
taglia che non risulta avere ufficial-
mente rapporti di lavoro con la gran-
de industriaarmiera spezzina.

Il filone che coinvolge in prima
persona Lorenzo Necci, amministra-
tore delegato delle Ferrovie, si sta in-
camminando non solo sui...binari
delle supervalutazioni di certi pac-
chetti azionari della Itaco, la società
delle Ferrovie formata ad hoc per
entrare nella Contship, il colosso
spezzino dei container, ma anche
verso appalti ferroviari. I giudici
avrebbero trovato l’ingranaggio con
il quale venivano pagate tangenti.
Anche in questo caso il «cervello»
operativo sarebbe stato Pacini Batta-
glia con la sua banca che ha sede a
Ginevra e che ha preso il posto della
Karfinco, tirata in ballo nell’affare
Enimont. Il Gip Diana Brusacà, che
segue questo filone, ha detto che le
richieste di custodia cautelare erano
molto più numerose di quelle attua-
te: «Ne ho accolte soltanto un quar-
to». È probabile che i presunti desti-
natari siano state le persone indaga-
te a piede libero nella corposa inda-
gine.

Ora si aspettano nuove mosse,
anche se i sostituti procuratori spez-
zini hanno assicurato che «non in-
tendono fare una caccia alle stre-
ghe». Il pm Silvio Franz ha però pre-
cisato che «l’inchiesta è in evoluzio-
ne». Gli scenari sono tanti e delicati.
Nonmancheranno le sorprese.

— LA SPEZIA. «Non ci sono iscrizioni nel regi-
stro degli indagati di politici in carica, tantome-
no di uomini del governo. Abbiamo delle posi-
zioni che stiamo vagliando e che chiariremo in
tempi speriamo brevi»: il sostituto procuratore
della Spezia Alberto Cardino scende da solo
dal piedistallo nel quale era salito prepotente-
mente martedì sera.«Ci sono anche dei politici
coinvolti» aveva detto davanti alle telecamere.
Un silenzio sibillino aveva fatto seguito alla do-
manda se tali politici fossero uomini di Gover-
no.Gli occhi esprimevano lucidità e freddezza.

Cardino. Il suo nome fa il giro d’Italia, com-
pare nelle agenzie e nei video, rimbalza nei pa-
lazzi del potere, fa tremare molti vip, scuote
l’ambiente industriale e arriva sulla bocca dei
leader politici. Lui risponde con frasi smorzate,
piccole smorfie del viso, un impercettibile mo-
vimento di labbra, le guance arrossate, un lieve
ma costantemovimentodel capo.

Tangentopoli Due

«Forse potevo essere più preciso. Mi rendo
conto della reazione di D’Alema e di altri espo-
nenti politici. D’altronde mi darete atto che l’al-
tra sera non ho detto che c’erano politici inda-
gati. Ripeto: abbiamo degli elementi che dob-
biamo approfondire. Non riguardano uomini
di governomapolitici».

Si chiama Alberto, tiene a precisare, non
Francesco o Antonio come hanno scritto vari
giornali. Alberto Cardino, 40 anni, genovese,
alto, capelli castani, divorziato, una bimba di
tre anni. Sentimento e tormento, un connubio
che il suo volto esprime bene. Sino a che è sta-
to nel vecchio e polveroso palazzo di giustizia
del centro città, da un anno abbandonato, di
Cardinononsi sapevaquasi nulla.

Un magistrato come tanti. Gli avvocati lo de-
scrivono un po‘ impacciato, ritroso, senza l’af-
fondo giusto. La sua prima grande inchiesta è
stata quella contro il faccendiere Tiziano Mu-
gnai, uno dei tanti raccattasoldi di provincia
che ha finito col fregare i suoi creditori. Cardi-
no non riesce però a produrre quel terremoto
cittadino che i più si aspettavano. Poi, nel nuo-
vo palazzo di giustizia disegnato da Gardella,
eccolo improvvisamente salire alle prime pagi-
ne: l’inchiesta sui «satanisti» e subito a ruota
«Tangentopoli Due». Lui non si sbilancia nella
notorietà e nella faticachegli cadonoaddosso,
inciampa soltanto nell’inesperienza, mettendo
in imbarazzo i suoi colleghi, scuotendo l’Italia,
facendosudaremezzaRoma.

«Lavorerò, oggi, domani, sabato e domeni-
ca» dice con un sorriso smorzato, quasi a voler-

si scusare dell’incomprensione, certo però di
avere qualcosa in mano. Regge come può l’as-
salto dei media, si intirizzisce, sfugge ai flash e
alle lampade, guarda nel vuoto, ma parla. Enel
bel mezzo dell’intervista dice: «Ma quando ve
ne andate?».Attraversa l’androne del quarto
piano del Palazzo di Giustizia zeppo di giorna-
listi e lancia al vento mefistofeliche dichiara-
zioni, come quella sui politici. Piccole grandi
schegge di un disegno preciso, altro che timi-
dezza! «Trattenere e ragionare» sembra pensa-
re tra sé e sé, quasi avesse paura di bruciarsi. E
la materia che sta affrontando è difatti di quelle
che scottano.

C’e qualcosa di nuovo nel metodo di lavoro
di questa generazione di cui Alberto Cardino e
Silvio Franz, il suo braccio destro, sono espres-
sione. C’è l’informatica, la memoria del com-
puter, l’elettronica. Una piccola passione che
accomuna i magistrati spezzini all’ex pm di
«Mani pulite» Antonio Di Pietro. Nella sua stan-
za il piccolo computer conserva tutti i passaggi
del puzzle che sta costruendo da mesi, da
quando incappò in un’intercettazione che gli
aprì la strada della scrabrosa indagine. Nella
sua testa, invece, sembra conservare e centelli-
nare le mosse che d’improvviso decide di fare,
perché questo «inesperto» magistrato non di-
fetta certo di strategia e di metodo. Computer e
ragionamento, collegialità e riservatezza: Car-
dino passa per instancabile, tanto da non usci-
re mai dal palazzo. Superate le incertezze dei
trent’anni, sembra si sia tolto di botto i panni
del dimesso e dell’appartato, che riaffiorano
solo ogni tanto, davanti ai taccuini ealle teleca-
mere.

Chiesti sedici arresti

Per l’indagine che riguarda Lorenzo Necci, il
giovane sostituto procuratore ci voleva andare
giù duro. Aveva chiesto sedici ordini di custo-
dia cautelare, lui che non aveva l’affondo giu-
sto! Il Gip gliene ha concessi soltanto quattro.
Cardino ha fatto la solita piccola smorfia ed è
andatoavanti per la sua strada.

Davanti a Necci e Pacini Battaglia non si è
scomposto di un millimetro. Chissà cosa
avranno pensato i due grandi indagati veden-
do che «il tutto» si riduceva ad un giovane e bel
magistrato vestito di un abito a quadretti, la ca-
micia bianca, la cravatta, l’aria impassibile che
celava l’incertezza che assale chiunque nei
momenti delicati della vita. Ha tirato un lungo
sospiro al termine della sua quarta febbrile e
faticosa giornata. Se ha dormito tanto e poco
non lodirà.O forse sì. - M.F.IlgiudiceAlbertoCardinoeinaltooperaidavantiallaOtoMelara Umicini/Ansa

Perquisite case e uffici del gip Augusta Iannini, dell’aggiunto Ettore Torri e del pm Giorgio Castellucci

La Finanza setaccia il tribunale romano
— ROMA. Ormai è un santuario
profanato; un luogo nel quale le
nebbie d’un tempo hanno provo-
cato - quasi come una «vendetta»
maturata negli anni - gli strali di og-
gi. Fulmini che si stanno abbatten-
do su magistrati di alto livello, giudi-
ci approdati negli uffici giudiziari
più importanti d’Italia che adesso
rischiano di venire travolti dagli ulti-
mi colpi di coda (ma davvero sa-
ranno gli ultimi?) delle inchieste
sulla corruzione. Ieri - come sta ca-
pitando sempre più spesso - a piaz-
zale Clodio si sono presentati gli
«ufficiali di polizia giudiziaria» di
una Procura e hanno perquisito gli
uffici di Ettore Torri e di Augusta
Iannini. Un terzo ufficio, quello di
Giorgio Castellucci, non è stato pre-
so di mira solamente perché il pmè
stato sospeso per un procedimento
penale che pende su di lui. Tutti e
tre i magistrati, naturalmente, si so-
no visti gli agenti arrivare anche in
casa. Questa volta si trattava degli
uomini della Finanza mandati dai
pm di La Spezia; alcuni mesi fa -

quando fu arrestato Renato Squil-
lante - a perquisire l’ufficio dell’ex
capo dei Gip c’erano andati i poli-
ziotti dello Sco su ordine del «pool»
diMilano.

Gli ultimi sviluppi dell’inchiesta
spezzina che hanno portato all’ar-
resto di Lorenzo Necci stanno
scuotendo oltre ogni misura gli uffi-
ci giudiziari della Capitale. Ieri mat-
tina - con accenti di preoccupazio-
ne ma anche (va registrato) con
una punta di malcelata soddisfa-
zione - si commentavano gli arresti
di Roberto Napolitano e di Orazio
Savia, che a piazzale Clodio aveva-
no trascorso buona parte della loro
carriera ed erano buoni amici di
Renato Squillante. La comitiva del
bar Tombini, si diceva. «E adesso a
chi toccherà»? il commento più ri-
corrente. Poche ore e poi la notizia
del coinvolgimento di Castellucci,
di Augusta Iannini - un’altra dei
convenuti del bar Tombini - e del
procuratore aggiunto Ettore Torri.

Situazione paradossale, perché do-
po il «caso» Coiro, la Procura è affi-
data all’aggiunto anziano Giusep-
pe Volpari in attesa della nomina
del nuovo capo. Ora la perquisizio-
ne nell’ufficio dell’altro aggiunto,
Torri, rischia di trasformarsi in un
colpo mortale, che renderà diffici-
lissima la transizione.

A quale titolo i tre sono stati coin-
volti?Unadomandachenonhaan-
cora una risposta precisa. Ma, indi-
pendentemente da ciò, la perquisi-
zione dell’ufficio di un magistrato è
pur sempre un atto «forte», non pri-
vo di conseguenze, se non altro sul
pianodell’immagine.

Ma la tempesta di ieri, che ogget-
tivamente contribuisce alla ulterio-
re delegittimazione degli uffici giu-
diziari romani, con danno soprat-
tutto dei tanti che non fanno parte
di conventicole di potere, non ha
destato una grande emozione.
Quasi che sviluppi simili fossero
considerati inevitabili. Pochi com-

menti, poca sorpresa. Del resto - è
la considerazione più ricorrente -
se è stata trovata qualcosa che non
va, è meglio che venga fuori tutta e
subito. Costi quel che costi. Dopo la
tempesta tornerà il sereno e i giudi-
ci che vogliono fare il loro lavoro
seriamente potranno continuare a
farlo.

Nel frattempo continuano le visi-
te delle forze di polizia. I finanzieri,
nel pomeriggio, sono andati a casa
diTorri, Iannini eCastellucci. Poi, in
serata, è stata la volta degli uffici.
Pochi i commenti dei diretti interes-
sati: «Non posso dire nulla», si è li-
mitato a dire Torri. «Non so nulla»,
l’unica frase della Iannini. Linea
che il magistrato ha mantenuto fino
a sera. Infatti, poco prima delle 20,
incontrando alcuni giornalisti corsi
a palazzo di Giustizia dopo la noti-
zia delle perquisizioni, la Iannini ha
fatto finta di meravigliarsi: «Ma cosa
fatequi?», poi si è infilata rapidanel-
l’ascensore per raggiungere il quin-

to piano dove, davanti al suo uffi-
cio, c’erano i finanzieri in attesa. La
porta è stata aperta e Gip e investi-
gatori sono entrati rapidamente.
Così rapidamente che un finanzie-
re che si era allontanato di pochi
metri, è rimasto chiuso fuori. «Dot-
toressa, apra sono il maresciallo»,
ha detto più volte bussando alla
porta. Anche davanti all’ufficio di
Torri c’era un discreto movimento.
Il resto dell’enorme palazzo era
vuoto in maniera spettrale, mentre
fuori pioveva. A dire il vero, il tutto
sembrava tratto dalla sceneggiatu-
radiun film.

L’arresto di Renato Squillante,
ormai, sembra un episodio di un
secolo fa. Prima il «pool» milanese e
adesso queste nuove tegole da La
Spezia, dove - a quanto dice il pm -
sono stati raccolti anche altri ele-
menti che rafforzano le tesi del
«pool». E poi Savia, Napolitano e in-
fine il coinvolgimento di Pietro Fe-
derico, Torri, Castellucci e Augusta
Iannini. Ogni giorno una novità. A
chi toccheràdomani?

GIANNI CIPRIANI


